
Prefazione 

Nel corso della vita mi sono trovato a svolgere diverse 
azioni di governo. In azienda, nell’ambito pubblico, nel Co-
mune di Milano. Esperienze entusiasmanti, che hanno messo 
a dura prova volontà, determinazione, conoscenza, coscien-
za, limiti, pregi, non solo di me stesso, ma delle funzioni e 
delle regole di governo nel loro complesso. Per quanto mi 
prodigassi a interpretare al meglio i ruoli che ero chiamato 
a ricoprire, accanto all’ovvio orgoglio ho sempre sentito il 
disagio, l’imbarazzo, la sensazione sottile di essere limitato 
e inadeguato. Ho scoperto, con l’esperienza, che quelle sen-
sazioni non pervadevano solo me, ma tante persone che oc-
cupavano cariche analoghe. 

Qualcuno mi ha suggerito che i limiti che ciascuno di noi 
avverte per sé stesso, in verità, sono limiti del sistema. Qual-
cun altro, al contrario, ha ipotizzato che il sistema è sempre 
limitato perché non è altro che l’insieme dei nostri singolari 
limiti. Tra i due estremi ho maturato la convinzione che en-
trambe le posizioni avessero senso, ma che il senso profon-
do potesse definirsi nella sintesi di quei differenti pensieri. 
Considerando cioè che i nostri limiti dipendono dai limiti di 
sistema, così come i limiti di sistema dipendono dai nostri 
singolari limiti. In fin dei conti, se vogliamo produrre un cam-
biamento positivo e progressivo nell’attività che svolgiamo, 
dobbiamo tenere presente sia i nostri limiti sia i limiti del 
sistema e partire da questa consapevolezza per agire concre-
tamente e tentare di superarli. Il limite è l’asta che utilizzia-
mo per saltare oltre l’ostacolo.
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La conferma di questo ragionamento sta nelle evidenze 
che la storia presente ci fornisce. Le dottrine politiche sono 
in crisi, le metodologie di governo sembrano incapaci di af-
frontare i salti epocali in corso, le ricette sembrano più con-
fuse di un tempo e chi svolge attività di governo, a qualunque 
livello e in qualunque Paese del mondo, esita, ha serie diffi-
coltà. Per quanto mi sia sforzato di studiare, di ascoltare, di 
verificare se le idee presenti nell’ambito politico fossero in 
grado di affrontare adeguatamente i problemi, ho riscontrato 
un senso di inadeguatezza. Inadeguatezza alla quale mi sono 
sforzato di dare una definizione. Non è inadeguatezza so-
lo di questo o di quell’attore politico, di questa o di quella 
dottrina politica, ma inadeguatezza ben più radicale. Quel-
la dovuta al fatto che manca un’idea di mondo per il mondo 
presente e futuro. Senza quest’idea di mondo, continuere-
mo ad agire trasportati dal vento in ogni direzione. Più che 
abili a governare, diverremo sempre più governati dalle oc-
casioni, da una storia che ci trascina dietro di sé perché non 
abbiamo le idee per essere alla sua altezza. Più che timonieri 
di una barca a vela che si vuole portare in una direzione pre-
cisa, diverremmo passeggeri di un’imbarcazione spinta qua 
e là da un vento capriccioso.

Conscio di questa inadeguatezza, ho pensato che prima 
di tutto occorresse chiedersi: per fare che cosa, per fare come? 
Cosa si può pensare, come si può pensare? Ne ho parlato con 
amici e con persone che lavorano con me e ho speso qualche 
ora serale per discutere via Skype con colleghi sindaci stranie-
ri. E con tutti si è tornati su questa domanda: se ciascuno di 
noi è insufficiente, se le idee maturate finora sono parimenti 
insufficienti, quali idee è possibile formulare per compiere 
un salto di cultura politica e proporlo alla discussione? Non 
si tratta di elaborare tesi politiche per un programma di go-
verno fantasma e non è importante che siano le mie idee o le 
nostre idee. Non è questo il punto. L’importante è che siano 

INT_sala_societa_per_azioni.indd   4 15/04/20   15:37



	 Prefazione	 5

idee su cui valga la pena di ragionare. Di ragionare e dibat-
tere rispetto a una diversa idea della politica, del governo, 
del mondo, degli affetti e delle azioni necessarie per pensare 
a una società più equa.

Questo libro non ha una ragione strumentale, ma un in-
tento passionale.

In questo viaggio di pensiero e di scrittura sono stato tra-
sportato lontano, a riflettere, a concepire, a valutare idee che 
a volte sembrano anche a me troppo ardite, formulate con 
un linguaggio molto differente da quello che sono abituato 
a utilizzare nell’esercizio delle mie funzioni. Idee che hanno 
certamente bisogno di una maggiore maturazione, sia per-
sonale che collettiva. Ma, di nuovo, non è questo il punto.

Il punto rimane la volontà – e il piacere – di avviare una 
solida e onesta discussione sulle questioni cruciali del mon-
do contemporaneo, al di là delle funzioni che esercitiamo. Il 
nostro intento è quello di costruire dei prototipi di ragiona-
mento con i quali provare in seguito – dopo gli emendamen-
ti e le aggiunte che sicuramente apporteremo grazie ad altri 
confronti – a formulare proposte più concrete.

Chi parla nel libro è un io collettivo che chiede al resto 
della collettività se il nostro modo di porre i problemi è per-
lomeno sensato.

Sicuramente, e giustamente, questo tentativo sarà giudi-
cato insufficiente. Noi pure lo pensiamo, ma siamo ferma-
mente convinti che questa modalità di porre i problemi e di 
formulare ipotesi sia pregiudiziale e propedeutica a qualsiasi 
altra discussione sensata sullo spazio politico futuro.

 
Il fiore dei nostri ragionamenti punta sulle emozioni, su-

gli affetti, sulla verità, sull’etica. Il mestiere di governo è un 
mestiere di solitudine e di improvvisazione. Mancano cano-
ni all’altezza dei tempi. I medici hanno un riferimento certo 
per la loro professione: il giuramento di Ippocrate. Saremmo 
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contenti se, come primo risultato della nostra sollecitazione, 
si sentisse l’esigenza di un giuramento simile anche per chi 
inizia l’attività politica. Un giuramento diverso da quello che 
si fa formalmente. Un giuramento come quello di Ippocrate, 
che in verità non viene giurato da nessuna parte ma che cia-
scun medico deve giurare con sé stesso, per sé stesso, prima 
di poter intraprendere la sua nobile professione. Quell’atto 
sacro non è tutta la professione, ma senza quel giuramento 
non si può svolgere alcuna professione.
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